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Un anno di lotte e di glorie delle Brigate Internazionali
Ottobre 1936...
Le bande fasciste di Franco, 

armate dei fucili e dei cannoni 
italiani, appoggiate dagli aereo- 
piani e dai tanks tedeschi, raf­
forzate dalla cavalleria maroc­
china, avanzano su Madrid, la 
eroica capitale della Libertà...

Ovunque, in ogni paese, le 
masse lavoratrici fremono d’ira 
e di dolore al solo pensiero che 
Madrid possa cadere.

Ed i  m igliori amici della pa­
ce e della Libertà, gli antifa­
scisti di ogni angolo del mon­
do, non hanno più che un pen­
siero: correre in Ispugna a fian­
co dei fratelli spagnuoli, o ffr i­
re il  loro braccio e, se é neces­
sario, la loro vita alla causa 
dell’indipendenza della Spagna 
repubblicana, alla causa della 
Libertà, alla causa “ dell’umani­
tà avanzata e progressiva", co­
me bene ha detto i l  compagno 
Stalin, il più grande amico del 
popolo spagnuolo...

L ’idea della formazione di una 
colonna internazionale si fa 
strada. Con grande entusiasmo 
si organizzano, qua e là, i pri­
mi nuclei dei futuri volontari 
della Libertà, dei primi batta­
glioni, delle prime Brigate In ­
ternazionali, mettendo a profit­
to le esperienze e l’esempio del­
la Centuria Gastone Sozzi e del 
Battaglione Thalmann.

ANDRÉ MARTY, ORGANIZZA­
TORE ED ANIMATORE DELLE  
PRIME BRIGATE INTERNA­

ZIONALI

Un uomo, un grande amico 
della libertà e della democrazia, 
il compagno André Marty, l’eroe 
del Mar Nero, lavora giorno e 
notte ad organizzare le parten­
ze e l’arrivo in Ispagna dei pri­
mi volontari.

Non v i sono mezzi, non vi so­
no soldi, non vi è organizzazio­
ne. Bisogna arrangiarsi, pazien­
temente, con ostinazione e con 
energia. Bisogna sormontare le 
mille difficoltà che si incontrano 
ovunque, di tu tti i  generi...

Ma la fiamma della solidarie­
tà arde alta nel cuore degli auli­
ci della libertà. Ed ogni episo­
dio di crudeltà dei fascisti che 
avanzano verso la capitale del­
la Spagna repubblicana, rinvi­
gorisce questa fiamma... D if­
ficoltà, ostacoli, impedimenti a

I primi combattimenti della gloriosa X V  primogenita delle Brigate

(Dal libro “Garibalc.ijii in .Ispàgna”.)

nulla valgono: i volontari dello, 
libertà a poco a poco si organiz­
zano e riescono a partire da 15, 
da venti paesi, per venire ad oj- 
frire  il loro sangue ai fratelli 
spagnuoli, la loro vita a Madrid 
minacciata dalle orde barbariche 
del fascismo internazionale!

I PRIMI BATTAGLIONI DEI 
VOLONTARI DELLA LIBERTA

I l  giorno 12 ottobre 1936 ar­
rivano ad Alicante, la bella c it­
tà spagnuola e Mediterranea, i

primi contingenti degli interna­
zionali.

La parola “internazionale” 
acquista veramente, tra questi 
uomini venuti da tutti i  paesi 
del mondo, il suo più esatto e 
più nobile significato!

I francesi si mescolano ai te­
deschi, i polacchi agli italiani 
gli ungheresi ai jugoslavi... 
Tutti fratelli, tu tti soldati della 
Libertà!

Ad Albacete, dove giungono 
i l 14 ottobre, il  compagno Gallo 
ed altri compagni hanno im ­

provvisato il primo embrione di 
organizzazione di quella che di­
venterà poi la base delle Briga­
te Internazionali ed un modello 
di organizzazione.

Bisogna vestire, armare, equi­
paggiare questi uomini: a molti, 
bisogna pure insegnare i primi 
rudimenti dell’arte militare, ché 
numerosi sono quelli partiti per 
la Spagna pur non sapendo 
neanche tenere un fucile in 
mano!

Nella babele di Albacete, a 
poco a poco si improvvisa tut­

to. I l  tempo urge : i l  pericolo 
fascista aumenta. Ed i volonta­
r i  sono impazienti di ricevere il 
battesimo del fuoco, di trovarsi 
faccia a faccia con il nemico, di 
respingerlo, di batterlo.

Si creano le prime compagnie, 
i primi battaglioni, i l  primo co­
mitato di organizzazione, fo r­
mato dai compagni Gallo, N ico- 
letti, Hans, Kalmanovitc, Rou- 
kles ed un altro.

I l  22 ottobre, tre Battaglioni 
sono già organizzati e formali. 
Essi sono :

1° Battaglione: Battaglione 
Hans.

2. Battaglione: Battaglione 
Francese.

3" Battaglione: Battaglione 
Italiano.

La prima Brigata Internazio­
nale é nata!

LA PRIMOGENITA DELLE  
BRIGATE INTERNAZIONALI : 

L’UNDICESIMA

Costituita dai tre prim i Bat­
taglioni, la Brigata Internazio­
nale prese, nei primi giorni, il 
nome di IX a Brigada Mista, sot­
to il comando provvisorio del 
compagno francese Jean Marie.

Ma i volontari continuavano 
ad affluire ad Albacete; e cosi, 
subito, nella seconda settimana,
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Il primo documentoi storico .dèlie Brigate Internazionali: la decisione sulla 
formazioni- dei primi tre Battaglioni.

Ariur Dori', primo commissario politico 
ilei Battaglione Edgar André.

i l  Comitato organizzatore fu ob­
bligato a riorganizzare la B ri­
gata ed a... riorganizzare se 
stesso.

I  Battaglioni da tre salirono 
a quattro. I l primo Battaglio­
ne— il Battaglione Hans, che di­
venne Battaglione Edgar An­
dré— venne formato solo più da 
tedeschi ed ungheresi, mentre 
il quarto, che fu il  Dombrovski, 
venne costituito dai volontari 
polacchi.

II  Comitato di organizzazione 
si trasformò in Comitato m ili­
tare, con André Marty ed il 
compagno Vidal, nominato poi 
capo di Stato Maggiore ad A l­
bacete.

Ed il primo novem bre, per de­
cisione del presidente del Con­
siglio dei M inistri della Repub­
blica spagnuola, la prima Bri­
gata Internazionale, cosi rior­
ganizzata, prendeva definitiva­
mente i l  nome di X I“ Brigala

Mista Internazionale ed a co­
mandarla veniva nominato il ge­
nerale Kleber.

A sua volta, il  compagno N i­
cole tti ne diventava il primo 
commissario politico.

Ed il 4 di novembre 1936, la 
primogenita delle Brigata In ter­
nazionali partiva per il fronte ..

IL BATTESIMO DEL FUOCO
DEI VOLONTARI DELLA 

LIBERTA

Dopo due giorni di soggiorno 
in un paesetto dei dintorni di 
Madrid, il 7 novembre l’X I“ B ri­
gata Internazionale entrava in 
Madrid e sfilava per le vie del­
la capitale spagnuola, tra l’en­
tusiasmo indescrivibile della po­
polazione madrilena.

Con altissimo spirito di com­
prensione, i lavoratori di Madrid 
vedevano infatti, nella primoge­

II tenente colonnello Dumont.

nita delle Brigate Internaziona­
li, non solo un’unità militare be­
ne organizzata e capace di por­
tare un valido aiuto ai difensori 
della capitale minacciata, ma 
anche e soprattutto la più nobi­
le manifestazione, concreta e 
tangibile, della solidarietà inter­
nazionale dei lavoratori, dei lo­
ro fratelli di tu tti i  paesi.

In  quelle ore tragiche e do­
lorose, Madrid sentiva di non 
essere sola a combattere la bat­
taglia per la Libertà. I  m igliori 
fig li dei popoli fratelli sfilavano 
per le sue strade, venuti per 
combattere a fianco dei miglio­
r i fig li del popolo spagnuolo, 
decisi a vincere od a morire con 
loro!

E l ’otto novembre, l’X I“ Briga­
ta Internazionale aveva l’onore 
di ricevere, per la prima, il batte­
simo del fuoco nella storica C IT­
TÀ U N IV E R S IT A R IA ...

DAL PONTE DEI FRANCESI
ALLA CASA DEL CAMPO

Chi, meglio del tenente-co­
lonnello Hans, allora comandan­
te del glorioso Battaglione Ed­
gar André ed oggi comandante 
della 45" Divisione, può parlare 
dei primi storici combattimenti 
dei volontari della Libertà?

Ecco com’egli mi descrive, in 
termini semplici, le epiche bat­
taglie della XI" Brigata Inter-
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nazionale in quei primi giorni 
della difesa di Madrid:

“Mentre due b a t t a g l i o n i  
'—francese e polacco— occupa­
vano e tagliavano ai fascisti la 
strada verso la Città Universi­
taria, i l  Battaglione Edgar An­
dré penetrava in  quest’ultima 
ed i l  generale Kleber si instal­
lava, con il suo Stato Maggiore, 
alla Facoltà di Filosofia.

A mezzanotte, il  Battaglione 
tedesco contr’attaccava al Pon­
te dei Francesi. Continuando a 
combattere accanitamente, i vo­
lontari internazionali ripulirono 
dai mori il Parco dell’Ovest, 
riuscendo infine a riconquistare 
il Ponte dei Francesi ed a pe­
netrare nella Casa del Campo.

In  seguito— continua il tenen­
te colonnello Hans, rispondendo 
ad una mia domanda— fummo 
costretti a ritirarci, perché ci 
eravamo avanzati troppo e si r i ­
schiava di rimanere tagliati 
fuori.

A l Ponte dei Francesi, il Bat­
taglione Edgar André rimase sei 
giorni, sempre combattendo e 
respingendo i  fascisti al di là 
del Manzanares. Ebbimo poche 
perdite, ma dolorosissime...”

ARTUR DORF, PRIMO 
COMMISSARIO POLITICO DEL 

PRIMO BATTAGLIONE 
INTERNAZIONALE

I l  tenente colonnello Hans 
parla poi dei commissari poli­
tici dei prim i Battaglioni e dal­
la X I" Brigata.

“I l  primo commissario politico 
del primo battaglione —  il bat­
taglione Edgar André —  è stato 
A rtur Dorf. E g li ha preso par­
te a tu tti i combattimenti del 
Battaglione.

Commissari politici dei bat­
taglioni francese e polacco, fu­
rono rispettivamente il compa­
gno Rebiére, ferito poi grave­
mente sul Jarama, ed il compa­
gno Henry, attualmente com-

BRIGADE MOP'
• o w V " " ’

OHi£3  Sta a .SUL! i l '  012.3421023 
poiu- 1» laura*» ttt l

»  J»s

la r  Parti*

I__ 3IS3AII3H SSIBiiÀia Hler *n fin  4* Jouraa* a o m  treap* 
s* ’troamieut sur in Tigne a ravan o !»! 1»
rout* d* Ucdrld a Gataf* .nord de g * m . 4 4*
Carro d* Xóa 4ag»i»a

i i—at»atixgBiaro, 
premiar* Tigne,

323 saa M  HQ&KZ Au oonteot 4 » n o ti*
V «nn*mi'"ÌS3SI* p x * p * r* r un* m tU ? u *

foro*a perUoi$Ii*r*®*nt dune 1*
‘aUMii: -taà^Boifoaoontr*ftiBadea foro*a pertloijl 

U jÌ uax. oompria entro le: routee fl -» 
20X.:iB. avec prdssnco posalble de oTnrs"

I I I —MI38X0K IK 16. BlilGAIK)-Adottar dona a* tone de eoi» 
-oantration un disjwaltii; artlould *n ru» digli- offenel 
-veraent.sux Cord re da General Cdt le  Beo tour de V A V l I 
en direotlon de CUiBDEOJO cria de SIKIW ffi LOS iOTSlT? 
IY-»MSPOSI?I? TET XnrTJ.-.IK.t-TOir ore-u lci- 
2 bau ilìona en I »  dcheloa IX® et 2* E ete illons).
I* Potalllon e droite (Kord) ragion cote 6:0-560.
2» Eataillon 6I0-é4Q(C*utera« de Vellorc) 
da Bataillon (en Enervo) Casa d'iXI'dSAKE- oot* f.60 
dltachora un* cocpagnie »  la  poìnto d ArgandnfVaoi* lod

V— DISPOSI1-1? Ili,3 BA-AIII/T3~U no**- dar.» oheean a »  
* t  2“ iota iliaca deur cor"peral*B fin I*  «ehelor. *t* li 
en profondeur , una oospegnla ec r< Ber re. Le Co epe in t  
mltrailleuBea en meatu--' dd-puyer lea unite#, r«ur le 
peasage da 1 oued, d'attoqu* eat dnnd.

Docum enti storici: F o tog ra fia  dell’ordine generale delle operazioni dell’8 no­
vem bre, primo giorno di battaglia  dell’ l l "  B r iga ta  Internazionale (le Ince­
rature del documento, che si scorgono distintam ente sulla riproduzione 

fo togra fica , sono state fa t te  da una pa llotto la  esplosiva).

Il tenente colonnello Hans, prim o comandante del 1" Battaglione
Internazionale.

missario politico della Brigata 
Dombrovski.

In quanto al battaglione ita­
liano —  il Battaglione Garibal­
di —- questo non parti con noi 
per il fronte, perché all’ultimo 
momento venne deciso che r i­
manesse ad Albacete, per pas­
sare poi alla X I Ia Brigata in for­
mazione. I l  suo primo commis­
sario politico fu il  compagno 
Roasio, ferito poi alla Città 
Universitaria.

Però —  dice sorridendo il 
compagno Hans —  il battaglio­
ne italiano diede alla X Ia B ri­
gata il suo primo commissario 
politico: il compagno N icoletti, 
che tutti ricordano ed amano. 
E gli infatti ha saputo assolvere 
bene, per primo e nelle piu dif­
fic ili condizioni, al delicato com­
pito di Commissario politico di 
una Brigata veramente interna­
zionale anche per la sua compo­
sizione, qual’era allora la XI", 
della quale facevano parte vo­
lontari di molte nazionalità.

HANS E DUMONT, NEMICI 
A  VERDUN, OGGI 

COMBATTENTI DELLA
LIBERTA NELLE STESSE 

TRINCEE!

Chiedo ad Hans di parlarmi 
dei prim i ufficiali dei prim i bat­
taglioni internazionali; ed egli 
mi dice:

— Ricordo sopratutto, dei co­
mandanti i prim i battaglioni, 
quelli italiani: in un primo tem­
po Galleani e poi Pacciardi, e 
quello francese, Dumont, allora 
comandante il  battaglione 
” Commune de Paris” .

”La nostra presenza —  la mia 
e quella di Dumont —  nella X P

Brigata, assurge al valore di un 
simbolo... Infatti, tu tti e due 
siamo stati ufficia li nella gran­
de guerra imperialista ed ab­
biamo combattuto uno contro 
l ’altro, in due campi nemici: 
tedesco io, francese Dumont... 
A Verdun ci siamo incontrati 
per la prima volta, combatten­
doci. Ed ora., circa vent’anni 
dopo, ci incontriamo un’altra 
volta, non piu avversari, ma 
compagni, uniti nella lotta per 
la stessa causa: quella della li­
bertà del popolo...

Con Dumont e con il  bat­
taglione francese, quello tedes­
co, da me comandato, ha com­
battuto ed ha vinto le sue pri­
me battaglie contro il fascismo, 
tu tti fraternamente uniti, pron­
ti a versare il  nostro sangue 
l’uno per l’altro, come siamo 
pronti a versarlo per i fratelli 
spagnuoli, contro il  comune ne­
mico: il  fascismo barbaro ed 
oppressore.

ALTRE BATTAGLIE PER LA 
DIFESA DI MADRID

— Quali battaglie ha ancora 
combattuto la X P  Brigata, cosi 
come era composta in princi­
pio ? —  chiedo ancora al tenen­
te colonello Hans.

— Diverse. Dopo la prima 
grande battaglia al Ponte dei 
Francesi, che é stata il  nostro 
battesimo del fuoco, abbiamo 
fatto una piccola offensiva sul­
la strada di Estremadura, a 
Umera, mentre la X II Brigata, 
che nel frattempo era stata or­
ganizzata, attaccava a Cerro de 
los Angeles.

Poi, i fascisti hanno scatena­
to un grande attacco, riuscendo

Ayuntamiento de Madrid
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Schizzo delle posizioni di uno dei primi combattimenti delle Brigate Inter­
nazionali, fatto da un comandante di compagnia. (Anche questo documento 

é stato lacerato da una pallottola.)

ad impadronirsi del Ponte dei 
Francesi ed arrivando fino alla 
piazza della Moncloa. La nostra 
X I" Brigata, prima, ed in segui­
to anche la X I Ia, hanno allora 
contro attaccato a Palacete, 
riuscendo a sbarrare la strada 
al fascismo.

E ’ nella battaglia di Palacete 
che il  battaglione Edgar André 
ebbe a soffrire le piu gravi per­
dite, perdendo m olti dei suoi 
m igliori quadri. Ma la strada al 
fascismo é stata sbarrata. Uniti 
ai soldati del popolo spagnuolo, 
la parola d’ordine: ”11 fascismo 
non passera!”  è stata realiz­
zata...

Madrid ha resistito, Madrid 
resiste a tu tti g li attacchi!

Il primo Comandante, della prima 
compagnia, del primo Battagliane 

Intemazionale.

VERSO ALTRE  LOTTE, VERSO
L A  VITTO RIA  DECISIVA!

Si, Madrid ha resistito, Ma­
drid resisterà, Madrid avrà la 
vittoria !

Ha ragione il  tenente colonel- 
lo Hans, questo valoroso co­
mandante che, oramai da un 
anno, dirige vittoriosamente vo­
lontari della Libertà e soldati 
dell’Esercito popolare spagnuo­
lo in tu tti i combattimenti.

Le Brigate Internazionali 
hanno fatto le loro prove.

Dopo i  prim i combattimenti 
attorno a Madrid, esse si sono 
moltiplicate, si sono rafforzate. 
Nouvi volontari della Libertà 
sono venuti in Ispagna a pren­
dere il posto degli eroi caduti.

I  prim i battaglioni si sono ben 
presto trasformati in Brigate. E  
dopo la gloriosa X I"— la primo­
genita!— dopo la, X II", si sono 
ben presto formate la X III" , la 
X IV ", la XV".

Su tu tti i fronti, la terra di 
Spagna si é bagnata del sangue 
dei volontari della Libertà di 
tutte le tendenze, che hanno sa­
puto unirsi, seguendo l’esempio 
del popolo spagnuolo, per lot­
tare; di questi operai, di questi 
contadini, di questi intellettuali 
venuti da tutte le parti del mon­
do per combattere, le armi alla 
mano, contro i l  fascismo; per 
difendere, a costo della v ita , 
l’indipendenza e la libertà del 
popolo fratello di Spagna e di 
tu tti i popoli.

In diecine di combattimenti, 
nei contr’attacchi e nelle offen­
sive, g li internazionali hanno 
lottato fianco a fianco con i sol­

dati spagnuoli, rafforzando, con 
i vincoli sacri del sangue ver­
sato assieme, i  legami di fra­
ternità e di solidarietà con il 
popolo spagnuolo.

In  quest’anno di lotta, le B ri­
gate Internazionali si sono fuse 
intimamente con l’Esercito Re- 
pubblicano e popolare di Spa­
gna, del quale fanno parte, e di 
cui hanno diviso le battaglie e 
le glorie.

“F IG L I D ’ONORE D E L  PO­
POLO SPAGNUOLO”  sono sta­
ti chiamati i volontari della L i ­
bertà dagli uomini piu rappre­
sentativi della Spagna del Fron­
te Popolare.

Si, f ig li d’onore del popolo

spagnuolo! I  combattenti inter­
nazionali hanno dimostrato di 
esserlo ed essi continueranno 
a dimostrarlo, fie ri dell’onore 
che i fratelli spagnuoli hanno 
loro fatto, permettendo che essi 
venissero in Ispagna ad offrire  
il loro braccio alla causa della 
Libertà, permettendo che essi, 
accanto ai fratelli spagnuoli, 
avessero la gioia e la fierezza di 
combattere e di vincere il  fa­
scismo.

E  nelle prossime e decisive 
battaglie che li aspettano, i  vo­
lontari della Libertà proveranno 
ancora una volta che essi sono 
degni della lotta e della v it­
toria ! ESTKLLA
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Documenti storici: Fotografia di uno dei primi ordini del giorno delle 
Brigate Internazionali: nomina del Comando, dello Stato Maggiore e degli 

ufficiali della prima Brigata Internazionale.
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PLEBISCITO DI AMO li E E DI AMMIRAZIONE 
Al VOLONTARI DELLA LIBERTÀ’ DELLE 

ORGANIZZAZIONI DEL FRONTE 
POPOLARE DI MADRID

Come possiamo esprimere la 
nostra ammirazione per «1* uomi­
ni venuti da altri Paesi, abban­
donando le loro case, per vivere 
con noi la tragedia che devasta 
il nostro Paese, e che hanno com­
preso l’importanza che il nostro 
trionfo rappresenta per la marcia 
ascendente dell’Umanità ?

Essi sanno, per la loro stessa 
esperienza, ciò che il fascismo 
rappresenta nella difesa di un sis­
tema di sfruttamento e di tiran­
nia che vuole imporre la ferocia 
capitalista che non ha pili nessu­
na ragione di sussistere, che vuo­
le sopprimere sotto lo stivale mi­
litare tutto ciò che vi é di più no­
bile, di più sacro, lutto l’orgoglio 
dell’essere u m a n o :  IL  PRO­
GRESSO.

Per questi uomini che, superan­
do le frontiere, sono venuti ad of­
frire la loro vita per la Libertà, 
non vi può essere migliore omag­
gio che la riconoscenza fervente 
del nostro popolo sublime ed eroi­
co, che in questo momento con il 
suo sangue generoso feconda i sol­
chi dove germina il seme di una 
nuova Umanità, che diffonderà il 
benessere in tutti gli angoli d<“lla 
terra.

Onore agli eroici combattenti 
delle Brigate Internazionali!

Viva i Commissari della Soli­
darietà internazionale antifas­
cista !

Per la Federazione Focale 
elei Sindacati Unici di Ma­
drid, C. N. T. - A. I. T., 

IT. COMITATO 
*

La Sinistra Federale si unisce 
all’omaggio alle Brigate Interna­
zionali, per essere stata testimo­
ne de! loro eroismo sui campi di 
battaglia, dove si edifica una nuo­
va morale e dove si irradia la for­
za creatrice dello spirito della 
giustizia che illuminerà come un 
faro possente !e vecchie e le nuo­
ve democrazie.

Il, COMITATO KSFCl TIVO 
DELLA SINISTRA l ’EDEItA- 

I,E IH MADRID 
*

Perché esse ci aiutano etnea­
mente, oggi, nella lotta che soste­
niamo contro !a reazione e anche 
perché esse costituiranno nell'av­
venire, le basi del Fronte Popola­
re Mondiale, capace di distrugge­

re internazionalmente il fascismo, 
alle Brigate Internazionali va tut­
ta la nostra profonda ammirazio­
ne e tutta le nostre simpatia.

IL  SEGRETARIO GENERA­
LE DEL FRONTE POPOLA­

RE IH MADRID 
*

11 soldato venuto dai più lonta­
ni Paesi ad aiutarci nella nostra 
lotta d’indipendenza é l’espressio­
ne del vero sentimento di solida­
rietà che anima il mondo.

eRENTE PO PU LA R

! » H A Z O M A v
'ALBA'CET£)

%

Oggi egli ci apporta il suo in­
domabile coraggio per sconfigge­
re i nostri nemici, domani saremo 
noi quelli che libereremo il Prole­
tariato Internazionale da tutti i 
suoi nemici. Cosi daremo la pos­
sente dimostrazione dell’amore 
fraterno che noi nutriamo per gli 
eroici volontari delle Brigate In­
ternazionali.

IL  SEGRETARIO GENERALE 
DELLA GIOVENTÙ SINDA­

CALISTA

Le Brigate Internazionali han­
no insegnato due cose alla Gio­
ventù :

L ’una, il vero sentimento di so­
lidarietà, e l’altra, l’affer,inazione 
che l’unità può coronare le impre­
se le più difficili.

Salutando i valorosi giovani che 

le compongono, la J. S. U. assicu­

ra che la nostra giovane genera­
zione non si allontanerà mai dal

cammino dell’unità ed afferma 

che, al contrario, offrirà a tutti 
coloro che ne abbisognano, con 

tutta l’efficacia necessaria, la su i 

solidarietà completa.

Onore ai giovani (li tutti i paesi! 

Salutiamo tutti coloro che sono 
disposti a seguire il cammino del­

la vittoria.

LA J. S. U. IH MADRID

OGNI BRIGATA 
DEVE POSSEDERE UN 

“ ALTAVOZ DEL 
FRENTE'”

O gni cap o  m ilitare, ogn i so l­
dato  ed ogn i com m issario  si p re­
occu pan o che nella loro  B rigata  
le arm i di cui d ispongono siano 
sem pre p iù  perfette , che i ser- 
v iz ii siano d o ta ti di m ateriale 
e ffic ien te  e ch e  funzion ino per­
fettam ente l ’ intendenza, le tras­
m ission i e il riforn im en to  delle 
m unizioni. D ebbono pure p reoc­
cuparsi che g li istrum enti della 
propaganda  funzion ino in una 
m aniera e ffic ien te  e che m ig lio ­
rino giornalm ente.

Com e non si può concepire 
una B riga ta  senza fucili, m itra ­
g lia trici, te le fon i o cam ions, 
non si può am m ettere nem m eno 
una B rigata  a cui m ancano i 
d ispositiv i, g li apparecch i “ al- 
tavoz del fre n te ” , che sono i 
m ezzi più e ff ic a c i  per la  p rop a ­
ganda tra  le file  nem iche.

U na B rig a ta  senza apparec­
ch i di a ltavoce , é una B rigata  
incom pleta. I capi, i soldati e 
sop ra tu tto  i com m issari che la 
com p on gon o, debbono p reoccu ­
parsi che nella lo ro  B riga ta  non 
m anchi questo m ezzo di p ro ­
paganda.

Un a ltro  m ezzo eccellente di 
p ropaganda  é l’ apparecch io ra ­
dio, p srch é perm ette di udire ai 
so ldati e trasm ette al nem ico le 
più interessanti nostre em issio ­
ni. P er queste trasm ission i, é 
su ffic ien te  co llocare  davanti al 
m icro fon o  dell’a ltavoce, un ap ­
p arecch io  rad io  dal suono lim ­
pido.

L ’a pp arecch io  radio e “ l’ alta- 
voz  del fre n te ” sono i m ezzi 
principa li d i propaganda per 
una B rigata . L e B rigate che ne 
sono in possesso, devono m ig lio ­
rarli e p erfezionarli. I com bat­
tenti, com m issari e soldati, delle 
B rigate  che ne sono prive, d eb ­
bon o p reoccu p a rsi di d isporne 
al più presto  possibile. Con lo 
s fo rzo  di tutti, con l’a iuto m a­
teria le d i ciascuno, le B rigate  
d evon o possedere questi due 
gran d i strum enti di p rop a ­
ganda.

C om battenti, procuratevi ques­
te due im portan ti arm i, tanto 
utili quanti il fu cile  o  il te le ­
fono.

Al p a r t i r  «1 prlmer bata l lon  de la collimila 

in te rnac ional  para e l  frente ,  despues de ha- 

ber permanecido algunos dlae, «n  està  l o c a l i  

dad.en calidad de alojadoe^me compiace en ce 

municar en nonbro del  pueblo de Tarazona de 

la  Mancha/que l a  impresion que dichos elemen 

tos han dejado entra noaotroe^altamente satia  

f a c t o r i a ^ o r  la  d i s c ip l in a  observada en los 

mismos, la  moral y cul tura  rele/ada en todos 

los  actos <}e dicha tropa .baciando constar e l  

desco de es te  vec indar io  de vo l v e r lo s  a ver 

en alguna o tra  ocasión para podor f e l i c i t a r  

ies por su presunta actuacion en la  l ine  a de 

ba ta l lo  que indudablemente serpa dignn del 

aplaugo de la P a t r i a .  Los l o ca les  habilytad 

por està  fuerza han quedado en e l  mas perfeot. 

orden y aseo

Documenti storici: La lettera del Fronte Popolare di Tara/.ona suH'ottiano
comportamento verso la popolazione spaglinola, dei primi volontari della

Libertà.
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L E  V O LO N T A IR E  D E  L A  L I BERTE

c¥  a n c ^ o fiy  = = = = =  

de? Ccmmiffcirio

Il lavoro collettivo dei com­
missari nel corso delle 

operazioni

La maggioranza dei commissari considera la loro f  unzione 
durante le operazioni in un modo un pó semplice. La nostra 
parola d’ordine ” il primo ad avanzare, l’ultimo a retrocedere”, 
l ’interpretano nel senso che essi debbono essere dei soldati 
che danno esempio di abnegazione e di eroismo. Ma il com­
missario é più che un soldato : é un capo — il capo politico 
della sua unità —  responsabile, assieme al comandante mili­
tare, di tutto ciò che avviene nelVun'tà, di buono e di cattivo. 
Dunque, la stia missione non è cosi semplice come quella del 
soldato.

Quando il commissario si considera più soldato che capo, 
durante il combattimento, non é raro che si verifichi l’abban­
dono del lavoro collettivo nel corso delle operazioni. E PR E ­
CISAM ENTE QUANDO, N E LLE  O PERAZIO NI, DEVONO  
ESSERE P IU ’ FORTI, P IU ’ STR E TTI I  RAPPO RTI, IL  COL- 
LEGAM ENTO TRA I  COMMISSARI D I TU TTE  LE  CATE­
GORIE. I  comunicati dei commissari di battaglione, brigata e 
divisione debbono essere redatti ogni giorno, informando de­
gli avvenimenti della giornata, delle difficoltà incontrate e del 
modo come si sono risolte o si possono risolvere, degli atti di 
valore e di quelli riprovevoli del funzionamento dei servizii, 
del lavoro dei commissari in rapporto a questi problemi, ecc. 
Nelle stesso tempo, il commissario di battaglione riunirà ogni 
giorno —  nelle prime ore della notte, quando rinasce la tran­
quillità—  i suoi delegati di compagnia>; ì commissari di bri­
gata opereranno ugualmente con quelli di battaglione; quelli 
di divisione con quelli della Brigata... Naturalmente, non sem­
pre le riunioni saranno possibili, però questa deve essere la 
linea generale che dovrà applicarsi nella misura che le cir­
costanze lo permettono. Riassumendo: lavoro collettivo ac­
centuato, a fine di conservare la direzione dei commissari 
come tali nel corso delle operazioni.

Un altro problema da risolvere é quello della posizione CHE 
DEVONO OCCUPARE I  COMMISSARI D U R A N TE  IL  COM­
BATTIM ENTO. Quantunque non vi siano in materia dei prin­
cipi rigidi, possiamo dare le seguenti norme generali: al prin­
cipio dell’operazione, il commissario di Brigata starà con il 
Battaglione che per il primo deve prendere contatto con i l  ne­
mico, oppure con il battaglione che meno gli ispira la fiducia 
eh’esso possa realizzare gli obbiettivi segnalati.

Ugualmente, il commissario di battaglione starà con la 
prima delle sue compagnie che entra in combattimento o con 
quella che gli ispira meno fiducia. Non potranno rimane­
re al comando se la loro unità rispettiva non riesce ad avan­
zare o se avanza lentamente, se smarrisce la direzione di 
attacco o se non si lancia all'assalto delle trincee nemiche im­
mediatamente dopo la cessazione della preparazione d’arti­
glieria o quando i tanks abbiano raggiunto i loro obbiettivi.

Ciò’ che spende la Repubblica 
per la pubblica istruzione

Malgrado la preocupazione della 
guerra e le somme immense— mi­
lioni di pesetas—che questa assor­
be, il Governo della Repubblica 
spagnola si interessa della pubbli­
ca istruzione, rivolgendo partico­
lari cure a quest’importante pro­
blema.

La semplice enunciazione delle 
somme spese dal Governo della 
Repubblica per la pubblica istru­
zione, dirà ai nostri combattenti 
quanta importanza il Governo di 
Fronte Popolare dà al migliora­
mento culturale degli spagnoli.

Quaranta milioni di pesetas in 
pili sono state stabilite dal Gover­
no spagnolo per il miglioramento 
delle condizioni materiali degli in­
segnanti, miglioramento che si rea­
lizza con un aumento medio degli 
stipendi di 1.000 pesetas annue.

Per la costruzione di nuovi lo­
cali per le scuole, sono dati altri 
cinquanta milioni di pesetas.

Sono pure state concesse delle 
sovvenzioni di due milioni di pe­
setas alle classi notturne degli 
adulti, corsi che completano il la­
voro intenso che sviluppano le Mi­

lizie della Cultura e tutte le altre 
organizzazioni culturali.

Sono stati destinati dieci milio­

ni e mezzo di pesetas, per sovven­
zionare le diverse organizzazioni 
che intraprendono una lotta con­
tro l’analfabetismo.

Un milione di pesetas é stato 
destinato all’infanzia, per tutto

ciò che significa un prolungamen­
to della sollecitudine educativa 
dello Stato: cantine, colonie, ecc, 
ecc. Per le istituzioni a cui si era 
già provveduto, si é accordata una 
nuova sovvenzione di 7 milioni di 
pesetas.

Per concedere le massime facili­
tazioni di vita agli studenti delle 
famiglie povere, non solo lo Stato 
concede loro matricola, borse di 
studio e libri gratuitamente, ma 
crea una serie di residenze nei 
luoghi di insegnamento, in modo 

da permettere agli studenti pove­
ri un sistema congiunto di studio 
e di pensioni. Tutto ciò richiederà, 
rispettivamente, ima spesa di due 
milioni e di 5 milioni di pesetas.

L ’insegnamento p ro fess iona le  

quasi totalmente trascurato fino 
ad oggi, e che é giudicato dai tec­

nici pedagogici indispensabile per 
la formazione di lavoratori atti, 
coscienti e capaci, figura con una 
sovvenzione di tre milioni di pe­

setas.

Nel 1936, malgrado la guerra, il 
Ministero della Pubblica Istruzio­
ne spagnola ha votato dei crediti 
per la creazione di 2.000 nuove 
scuole.

Questa é l'opera realizzata dal 

Governo spagnolo di Fronte Po­
polare. Opera profondamente ri­
voluzionaria. L ’istruzione ha ces­

sato di essere un privilegio dei 

ricchi.

I l C om m issario  Is p e tto re  de lle  B r ig a 'e  In te rn a z ion a le , L u ig i G allo, 
in te rro ga  uno dei p r im i p r ig ion ie r i ita lian i.
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battesimo dei fuoco della Brigata Internazional
Sono le epiche giornate di no­

vembre.
Franco avanza su Madrid. Le 

sue avanguardie battono alle 
porte della Capitale. Il popolo 
spagnolo con uno slancio eroico, 
come conoscono i popoli nelle 
ore decisive della loro storia, si 
leva come un sol uomo per 
sbarrare la strada alla barbarie 
e alla schiavitù che avanzano. 
Una prima Brigata Internazio­
nale é già partita per il fronte. 
Noi sappiamo che si trova nei 
pressi di Madrid. Ora per ora, 
riceviamo, allo Stato Maggiore 
di Albacete, ogni sorta di no­
tizie.

— Il nemico avanza. — Sedici 
nostre tanks hanno sorpreso 
delle tanchette fasciste e le han­
no letteralmente schiacciate. 
— Il Comitato di Madrid del 
Partito Comunista mobilita i 
suoi militanti. — I  Battaglioni 
del popolo marciano verso il 
fronte. — Donne, vecchi e fan­
ciulli scavano ovunque delle 
trincee e dei ripari. — L ’aviazio­
ne nemica rovescia tonnellate e 
tonnellate di esplosivi su Madrid 
eroica e martire. — In ogni stra­
da sorgono, come per incanto, 
parapetti e blok-hous.

— “ Domani entreremo a Ma­
drid’’ , lanciano da alcuni giorni 
senza interruzione le radio di 
Franco.

novembre, nelle strade di Ma­
drid. Essi hanno sollevato un 
entusiasmo enorme e rafforzato 
ancora la fiducia generale— ci 
telefona da Madrid il compagno 
Nicoletti, commissario dell’Un­
dicesima.

— Noi montiamo al fronte. 
— Noi siamo alla Città Univer­
sitaria. — Noi contrattacchia­
mo— . Noi ributtiamo i mori al 
di là del Manzanares. — Dalle 
nostre file balzano degli eroi 
immortali— . Noi siamo alla Ca­
sa de. Campo. — Noi siamo alla 
Facoltà di Filosofia e lettere. 
— Noi abbiamo riconquistato il 
Puente de los Franceses...

Cosi, di ora in ora, si seguo­
no i colpi di telefono. La nostra 
Brigata si copre di gloria. I  nos­
tri volontari entrano nella sto­
ria. Il popolo spagnolo sbarra la 
strada a Franco.

E l fascismo no pasarà.
Nosotros pasaremos.

U NA BRIGATA IMPROVVISATA

E ’ in una tale atmosfera di 
ansia e di esaltazione che noi 
attendiamo ad Albacete l ’ordine 
di partenza. Esso arriva. Sia­
mo al nove novembre. Partire­
mo oggi stesso. Io con gli altri. 
Ho fatto valere a Marty le 
mie buone ragioni: non posso 
restare ad Albacete se il bat­

P O P E A D I A D R I D

La terza compagnia del Battaglione “Garibaldi” .

— "No pasaran” , assicura la 
volontà del popolo in tutti i co­
mizi! e in tutti i proclami.

Dov’ é la nostra Brigata, la 
nostra prima e cara undicesima 
Brigata Internazionale ?

— I  nostri battaglioni hanno 
sfilato superbamente oggi, sette

taglione italiano parte. Marty 
si é arreso a malincuore ai miei 
argomenti, ma si é arreso.

A l dopopranzo, altri ordini, 
altre decisioni. Il battaglione 
italiano non partirà oggi. Si 
formerà una nuova Brigata In­
ternazionale di cui il “ Garibal­

di” sarà il nucleo essenziale. La 
nuova Brigata partirà domani 
sera.

— “Tu ne sarai il commissa­
rio politico” , mi dice Marty.

— “D ’accordo” .
Sostituisco i distintivi da co­

mandante con quelli da commis­
sario e mi metto senz’altro al 
lavoro per la partenza.

La nuova Brigata é decisa, 
ma quasi non esiste ancora.

Vi é il battaglione Garibaldi 
e sette compagnie di differenti 
nazionalità che raggruppiamo 
in fretta in due battaglioni. 
Nemmeno l’ombra di uno Stato 
Maggiore. Qualche giorno prima 
era arrivato il generale Lukasc. 
Lo si prega di assumere il co­
mando della Brigata. Si veste e 
si arma in fretta più gente pos­
sibile. I volontari arrivati al 
mattino, partiranno con noi alla 
sera. Si organizza la partenza 
nel più grande entusiasmo, ma 
anche nella più grande confu­
sione.

SI PARTE

Noi partiamo. Nella notte su 
un lungo treno sale il battaglio­
ne franco-belga di nuova costi­
tuzione. Segue un battaglione 
misto tedesco-slavo, comandato 
dallo scrittore Ludwig Renn, ri­
tornato, il mattino, dalla Città 
Universitaria. Il nostro Batta­
glione Garibaldi, accantonato a 
Madrigueras, raggiunge in ca- 
mions il treno a La Gineta e 
parte al comando del compagno 
Pacciardi.

Appena partita la Brigata, il 
generale Lukasc, alcuni ufficiali 
di Stato Maggiore ed io filiamo 
a tutta velocità in automobile 
per raggiungere la stazione do­
ve arriverà la Brigata.

Alle sette di sera il battaglio­
ne Garibaldi arriva al suo ac­
cantonamento; alle dieci arriva 
il battaglione Franco-Belga, e 
alla mezzanotte, il battaglione 
misto di Ludwig Renn.

DISAPPUNTI 
E CONTRATTEMPI

L ’avevamo indovinato. Nella 
notte stessa, dobbiamo montare 
all’attacco. Alle quattro del mat­
tino tutta la Brigata deve spos­
tarsi in camions, raggiungere le

:.v

linee di partenza ed iniziare 
l’operazione prima dell’alba.

Durante il viaggio, abbiamo 
cercato di costituire lo Stato 
Maggiore della Brigata. Un vo­
lontario, giunto fresco fresco da 
Parigi, é proclamato intenden­
te di Brigata. Un artigliere bul­
garo e vecchio militante rivolu­
zionario, é fatto capo di Stato 
Maggiore; un giovanotto che 
aveva dichiarato di saper scri­
vere a macchina e fare i conti 
é promosso segretario.

Non si conosce nessuno. Nes­
suno conosce gli ingranaggi del­
la macchina militare spagnola. 
Si improvvisa, ci si arrangia alla 
meglio, ci si sbroglia. Ad ogni 
difficoltà, ci rivolgiamo al co­
mitato di Fronte Popolare. Do­
mandiamo, preghiamo, protes­

t a i  libro "Garibaldini in Ispagna".)

tiamo. La buona volontà sup­
plisce alla nostra inesperienza; 
l’entusiasmo e lo spirito di sa­
crificio fanno accettare ai nos­
tri uomini ogni privazione.

Fortuna che arriva un contro- 
ordine. L ’operazione é rinviata 
al giorno dopo. Tiriamo un sos­
piro di conforto. Tutti ritorna­
no ai loro accantonamenti.

CI ORGANIZZIAMO

E ’ l’alba. E ’ la seconda notte 
che non abbiamo quasi dormito. 
Negli accantonamenti non vi é 
paglia, e sono poche le coperte. 
Trarremo profitto della giorna­
ta che ci resta, per spingere l’or­
ganizzazione delle compagnie, 
dei battaglioni e della Brigata. 
Facciamo il giro degli accanto­

namenti, nominiamo gli ufficia­
li, i comandanti, i commissari. 
Cerchiamo di fare il necessario 
perché ciascuno possa mangia­
re qualcosa di caldo e per assi­
curare il trasporto degli uomi­
ni, delle munizioni e dei viveri.

Nuovi ufficiali sono attratti 
allo Stato Maggiore. Scoviamo 
alcune macchine da scrivere e 
qualche traduttore che ci per­
mette di orientarci nella Babele 
di lingue della nostra Brigata. 
Quando annotta, noi abbiamo 
quasi uno Stato Maggiore, qua­
si un servizio d ’intendenza, qua­
si un servizio sanitario. Possia­
mo andare alla battaglia un pó 
più stanchi, ma meglio organiz­
zati della vigilia.

E ’ la terza notte dopo la nos­
tra partenza d’Alibacete. Essa 
pure é una notte bianca. Dob­
biamo partire alle due del mat­
tino, cioè dobbiamo incomincia­
re i preparativi almeno a mez­
zanotte.

A LL ’ATTACCO DEL CERRO 
DE LOS ANGELES

La Maranosa é il punto dì 
partenza della nostra azione; il 
Cerro de los Angeles é il nostro 
obbiettivo. Il nemico, nel suo 
vano tentativo di prendere Ma­
drid, sferra dei grandi attacchi 
verso la destra, dalla parte di 
Carabanchel, dove si trova al 
chilometro 8 della strada da 
Madrid a Getafe. Tiene il Cer­
ro de los Angeles nelle sue ma­
ni. Concentra in questo settore 
le sue forze. Li, fa  affluire i 
suoi tancks per preparare un 
grande attacco.

Noi lo dobbiamo attaccare sui 
fianchi, togliergli, se é possibi­
le, il Cerro de los Angeles, una 
fortezza naturale, che domina 
tutta la regione e protegge il 
fianco delle colonne fasciste che 
marciano su Madrid. Noi ope­
riamo assieme a tre altre briga­
te spagnole. Noi avanziamo su 
un fronte di una decina di chi­
lometri. Con la nostra azione, 
dobbiamo alleggerire la pressio­
ne nemica su Madrid.

E ’ l’alba del tredici novem­
bre. I colli de la Maranosa for­
micolano di combattenti e di ar­
mi. V i sono anche dei grossi pez­
zi di artiglieria. La nostra Bri­
gata prende il posto che le é fis­

sato. Ma una parte del Batta­
glione Garibaldi, nella notte, si 
é sbagliata di strada, ed ha f i­
lato diritto su Madrid. Perde 
alcune ore per ritornare indie­
tro. Il battaglione doveva avan­
zare in prima linea; avanzerà in 
seconda.

L ’attacco comincia. Arrivano 
le prime compagnie italiane. 
Punte nel loro orgoglio, esse 
raddoppiano gli sforzi. Dopo tre 
giorni e tre notti di fatiche, di 
marcia, d’insonnia esse scalano 
monti e valli di corsa, trasci­
nando le loro pesanti mitraglia­
trici e il loro ingombrante far­
dello di tascapani, di zaini, di 
coperte, di pale. Non vogliono 
che il posto previsto per esse sia 
preso da altri.

Con rapidi sbalzi, i nostri ga­
ribaldini quadagnano continua- 
mente terreno e si allineano coi 
battaglioni che sono all’avan­
guardia. La marcia continua sot­
to un sole magnifico. Lasciamo, 
dietro, le alture de La Marano-

II nemico, evidentemente, c 
ha già scorti ; sulla cima del 
Cerro ha un punto magnific 
d’osservazione, che domina tutt 
il territorio su cui operiamo. 
Troviamo delle giberne, qualch 
piccone, qualche pala nelle trin 
cee abbandonate.

Il nemico si é accorto della 
nostra avanzata e concentra le 
sue forze nelle trincee in cemen­
to del Cerro.

IL  BATTESIMO DEL FUOCO

Occupiamo Perales del Rio, 
alla nostra destra, senza colpo 
ferire. Qui facciamo una breve 
sosta per riprendere fiato e con­
tinuare poi l’avanzata. Le donne 
del villaggio ci danno da bere, 
noi domandiamo loro dove sono 
i fascisti ed esse ci dicono “ Là” , 
indicandoci il Cerro che dà l ’im­
pressione di un bicchiere roves­
ciato suH’immensa pianura. A l­
l’improvviso, da quella parte, 
cominciano a rintronare i primi

- *

\ «

k

r*

Un gruppo di garibaldini con il primo Comandante provvisorio del Bat­
taglione Galle,a ni.

sa; si é ora sul piano secco ed 
arido. Avanzando, si mette un 
po’ d’ordine nelle compagnie e 
nei battaglioni che si erano con­
fusi tra di loro. Si stabilisce una 
prima e una seconda linea, e si 
avanza sempre senza colpo fe ­
rire.

colpi di fucile. Sono i nostri 
compagni del Franco-Belga che 
si urtano alle prime resistenze 
nemiche.

Tutto il Battaglione, allora, 
riprende l’avanzata, cambia il 
suo asse di marcia e punta di­
rettamente sul Cerro. Si arriva

Ayuntamiento de Madrid
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Si utilizza, ora, ogni piu pic­
cola piega del terreno. Le pal­
lottole fischiano rasenti e fitte. 
Non si marcia più: si striscia; 
ci si rotola, per spostarsi da una 
parte all’altra; si scavano dei 
piccoli fossi ove si nasconde la 
testa e donde si tira. Si occu­
pano i tratti di trincea abban­
donati dal nemico, si organizza­
no dei nidi di mitragliatrici; e 
si spara, si spara senza tregua 
contro il Cerro, che adesso si 
eleva davanti a noi in tutta la 
sua imponenza.

Esso costituisce una posizio­
ne formidabile. E ’ difeso da tut­
ta una linea di trincee in cemen­
to armato, scavate nei punti più 
elevati dei fianchi nudi e scos­
cesi, dove le tancks non posso­
no montare. I nostri uomini so­
no quasi sotto ai muri della 
fortezza, ma mancano di bom­
be a mano per poter dare un 
attacco in regola. Approfittano 
delle prime tenebre per appog­
giare delle scale e cercare di sa­

lire sulla posizione nemica. 
Questi tentativi eroici non ries­
cono. Il Cerro é quasi accerchia­
to, ma non si arrende. E ’ notte, 
si deve sospendere l ’attacco, sis­
temare ed organizzare le nostre 
linee e stabilire i legami con i 
battaglioni.

TRA  I DIFENSORI DI 
MADRID

Il Cerro de los Angeles é sta­
to il battesimo di fuoco della 
nostra Dodicesima brigata, e 
del nostro battaglione Garibal­
di. Esso ha messo a prova il 
grande spirito d’abnegazione e 
di sacrificio dei nostri volonta­
ri, che hanno saputo dimostra­
re di saper sfidare bravamente 
il fuoco nemico e di sopportare 
non importa quale fatica, non 
importa quale privazione per la 
causa della Libertà.

Nella guerra non é sempre il 
fuoco nemico la cosa più dura; 
spesso la fame, la sete, la fatica

D ocum enti s to r ic i: I I  (>riunì) ord ine di cam b io  del secondo e qu arto  B a t ­
ta g lion e  In tern a z ion a le , dopo i p rim i com b a ttim en ti a lle  p o rte  d i M adrid .

ci facciamo quasi caso. Indiffe­
renza ? Inesperienza ? Sprezzo 
del pericolo? Un po’ di tutto.

Si balza da un ulivo all’altro, 
si dà un’ occhiata per orientar­
si, e avanti un altro balzo. Le 
tancks ci accompagnano, solen­
ni, magnifiche; diffondono la

I l  prim o C om m issario  po litico  del 
B a tta g lio n e  “ G a r ib a ld i” , R oasio .

sicurezza e l’entusiasmo tra tut­
ti noi. Cominciano a far fuoco 
coi loro cannoni e colle loro mi­
tragliatrici. Si tira da tutte le 
parti, ora. L ’immensa pianura, 
silenziosa qualche istante pri­
ma, si riempie di scoppi di ogni 
sorta. Fucili, mitragliatrici, can­
noni, mortai, bombe a mano 
fanno parte del concerto. La 
nostra grossa artiglieria da La 
Maraiiosa, tira sul Cerro. Delle 
grandi colonne di terra e di fu­
mo segnano ogni scoppio.

Le nostre truppe avanzano 
alla sinistra, al centro, alla des­
tra. Lontano, si vedono i batta­
glioni delle brigate spagnole ten­
tare un. largo movimento di ac­
cerchiamento dalla sinistra. Il 
campo di aviazione di Getafe 
non é lungi dalle loro avanguar­
die. Noi investiamo ili Cerro 
dalla parte destra. Le nostre 
mitragliatrici sono già piazzate 
sui limiti più elevati dei piccoli 
avvallamenti che sono ai piedi 
del Cerro. Esse fanno un fuoco 
d’inferno sulle trincee nemiche, 
agli uliveti. Le prime pallottole 
cominciano a fischiare, ma non

A n d ré  M a rty , il fo r g ia to re  delle B r ig a te  In te rn a z ion a li, con L u ig i Gallo
ed il C om an dan te  Carlos.

(Dal libro “Garibaldini in Ispagna”.)
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mevano alle porte di Madrid, e 
permettere cosi, alla popolazione 
di rafforzare la difesa della 
Capitale.

L ’azione della nostra Brigata 
al Cerro de los Angeles é stata 
un valido aiuto alla difesa di 
Madrid. E quando due giorni 
dopo noi lasciammo le posizioni 
conquistate, per raggiungere 
alla Città Universitaria i com­
pagni dell’Undicesima Brigata 
Internazionale, noi potevamo già 
dire con onore e con fierezza:

“Anche noi ci iscriviamo tra 
i difensori di Madrid. Qui nelle 
trincee della Città Universitaria 
sacrate dal sangue dei nostri 
Eroi Caduti, noi continueremo, 
in una fiera emulazione con tut­
ti i combattenti, la battaglia 
incominciata per la difesa di 
Madrid, di questa fortezza avan­
zata della libertà e dell’indipen­
denza di tutti i popoli.”

Sul fronte del Jarama: Barontini, Nenni e Pacciardi, in un istante di tregua, se la ridono del nemici, del
freddo, delle sofferenze di ogni genere... LUIGI GALLO

sono dei tormenti ben più gravi 
per i nostri uomini. Vi é l’erois­
mo di chi sfida le mitragliatrici 
nemiche e vi é l’eroismo di chi 
sa resistere da bravo a tutte le 
difficoltà, a tutte le durezze 
della guerra.

La nostra Dodicesima Briga­
ta, i nostri garibaldini hanno 
saputo dimostrare al Cerro de 
los Angeles che essi erano ca­
paci di tutti gli eroismi.

Madrid era minacciata. Biso­
gnava accorrere in difesa di Ma­
drid. Non si aveva avuto il tem­
po di organizzare, come era ne­
cessario, la nostra Brigata e i 
suoi varii servizi, di allenare i 
nostri uomini all’esatto compi­
mento del compito loro affidato.

Ma Madrid aveva bisogno del 
nostro aiuto. Bisognava essere 
là ad ogni costo. Per qualche 
giorno, si poteva ben sopporta­
re tutte ile conseguenze della 
disorganizzazione iniziale, pur­
ché Madrid potesse essere sal­
vata.

I nostri uomini compresero 
questo e si gettarono nella bat­
taglia pieni di entusiasmo, come 
l ’avevano già fatto i loro com­
pagni che li avevano preceduti 
alla Città Universitaria e alla 
Casa de Campo.

Grazie all’eroismo e ai sacri­
fici della nostra Brigata, si potè 
stringere da vicino il Cerro de 
los Angeles, minacciare ai fian­
chi le colonne fasciste che pre­

Il capo del Governo visita i feriti 
delle Brigate Internazionali

Il dottor Negrin ha visitato lu­
nedi l'Ospedale delle Brigate In­
ternazionali.

Il ccpo del Governo ha visitato 
il padiglione dei feriti gravi, ed 
ha parlato con i volontari di tutte 
le nazionalità. Durante la sua 
permanenza in questo padiglione, 
la notizia della visita si diffuse 
in tutto l'Ospedale, e quando il 
dottor Negrin si apprestò a par­
tire fu oggetto di una manifesta­
zione calorosissima.

Il capo del Governo ha rivolto 
delle brevi parole agli ospitaliz- 
zati, sottolineando che i combat­

tenti popolari di Spagna difendo­
no la Pace e la Libertà e che gli 
antifascisti e il Governo spagno­
lo sono profondamente commossi 
dal magnifico esempio di solida­
rietà rappresentato dai volontari 
venuti da tutti i paesi del mondo.

Il dottor Negrin si é intrattenu­
to con lo scrittore inglese Win- 
trinchan, autore del libro “La 

prossima guerra” , e con il com­
missario politico Gustavo Regler, 
uno dei più grandi scrittori te­
deschi, che fu ferito gravemente 
al lato del generai Lukasc. 11 generale Lukacs con alcuni ufficiali del suo Stato Maggiore.

(Dal libro "Garibaldini in Ispagna”.)
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P A R L A M E N T O  DI  G U E R R A

Una storica sessione delle
spagnuoleIl Governo spagnolo si é pre­

sentato, per la prima volta dal­
la sua costituzione, davanti alle 
Cortes, riunite a Valenza il 1" e 
il 2 ottobre.

Alle riunioni parlamentari 
hanno presenziato tutti i depu­
tati eletti il 18 febbraio 1936, 
ad eccezione, naturalmente, dei 
parlamentari traditori della 
Spagna, degli eroici deputati 
caduti nella lotta, uccisi o im­
prigionati dal fascismo, e di co­
loro che sono impegnati nella 
difesa dell’integrità territoriale 
e dell’indipendenza spagnola. 
La presenza di un gruppetto di 
deputati “ancien regime” , tra 
cui si distingueva Portela, capo 
dell’ultimo governo di destra 
precedente alle elezioni di feb­
braio, ha dimostrato a tutto il 
mondo quale é la forza e la tol­
leranza della Repubblica Spa­
gnola. La presenza dei deputati 
repubblicani di destra, oltre che 
essere la testimonianza della le­
galità delle elezioni di febbraio, 
e di conseguenza della legitimi- 
tà del Governo di Fronte Popo­
lare, ha rafforzato la posizione 
giuridica della Spagna presso le 
cancellerie dei paesi democrati­
ci e la fiducia nella vittoria del 
Governo repubblicano.

Anton, Commissario Ispettore dell’Esercito 
del Centro.

Malgrado che siano affiorate, 
qua e la, certe forme del vecchio 
parlamentarismo spagnolo, il 
Parlamento é stato un vero Par­
lamento di guerra. In due giorni, 
i deputati hanno esaurito un 
programma che in condizioni 
normali avrebbe imposto delle 
lunghissime sessioni parlamen­
tari. E non vi é stata nessuna 
limitazione di parola. Dopo l’es­
posizione del capo del Governo, 
i rappresentanti dei gruppi par­
lamentari, dopo di avere riaf­
fermata la loro solidarietà e f i­
ducia al Gabinetto di Fronte 
Popolare, hanno esposto larga­
mente i punti di vista dei loro 
partiti, per risolvere i problemi 
della guerra e della vita sociale 
spagnola.

Malgrado certe divergenze di 
forma, la Camera ha dato lo 
spettacolo dell’unità. Il deside­
rio dell’unità completa nella 
lotta, é stato magnificamente 
espreso da “Passionaria” nei 
suo discorso.

L ’appello all’unità é stato ac­
cettato entusiasticamente dal 
Paese.

La settimana scorsa il “Cam- 
pesino” , valoroso soldato della 
Repubblica e militante comu­
nista, ha abbracciato il capo 
militare anarchico Cipriano 
Mera.

Si realizza cosi l ’unione di 
tutte le forze sane del Paese, 
perché gli interessi della guerra 
e delle masse lavoratrici spa­
gnole lo esigono.

*

Il capo del Governo spagnolo, 
dott. Negrin, ha parlato di tutti 
gli sforzi compiuti, alla costitu­
zione del Gabinetto, per attrar­
re nel seno del Governo stesso, 
oltre che le forze politiche del 
Fronte Popolare, le due impor­
tanti centrali sindacali. Ha af­
fermato che il programma del 
Paese si riassume nella volontà 
di guadagnare non solo la guer­
ra, ma pure la Pace.

Ha respinto sdegnosamente 
tutte le possibilità di un com­
promesso, di un possibile "ab­
braccio di Vergara” . L ’unica

mediazione che la Spagna do­
manda ed attende dagli altri 
Stati é quella per l ’adempimento 
dell’obbligazione contratta dagli 
stessi Stati, nell’ambito del pat­
to della Società delle Nazioni: 
garantire l ’integrità territoriale 
della Spagna, impedendo l ’inva­
sione straniera. Negrin ha a f­
fermato con forza che bisogna 
vincere la guerra non per la v it­
toria di una dottrina o di un’i­
dea, ma perché la Spagna possa 
sopravvivere a sé stessa, man­
tenendo la sua indipendenza.

Ha accennato al ristabilimen­
to della disciplina interna ed ha 
parlato del problema dei rifu­
giati nelle Ambasciate.

Ha avuto delle parole di gra­
titudine per l ’atteggiamento del 
Messico e della Russia, ed ha 
sottolineato che l ’appoggio del­
la grande repubblica sovietica é 
un appoggio disinteressato, sen­
za contropartita.

Ha terminato il suo discorso, 
affermando che sarà la “ Spagna 
la nazione che salverà il mondo. 
Noi dobbiamo lottare per una 
Spagna grande e per una Spa­
gna che sia di tutti gli spa­
gnoli” .

*

Parlando a nome della mino­
ranza parlamentare del Partito 
Socialista, Gonzales Pena ha ap­
portato al Governo del Fronte 
Popolare l’adesione e l ’appoggio 
incondizionato del Partito.

“ Il Partito Socialista é a fian­
co del Governo, disposto ad ob­
bedire ai suoi ordini, tanto nel­
le trincee come nel paese... I 
pochi spagnoli che non com­
prendono la grandezza morale 
della Spagna, rimarranno stu­
piti nel constatare come le or­
ganizzazioni operaie sanno di­
fendere l ’integrità e l’ indipen­
denza della loro Patria.”

*

I Partiti republicani, per 
bocca di Torres Campana, Ve- 
lao, Corominas, hanno riaffer­
mato la loro fiducia al Gover­
no ed espressa la loro fede nei 
destini della Spagna del Fronte 
Popolare. ^

“ C o rte s”
La grande militante Dolores 

Ibarruri ( “Pasionaria” ), nel suo 
magnifico discorso ha espresso 
al Governo la fiducia ed l ’ap­
poggio del Partito Comunista 
Spagnolo e del Partito Sociali­
sta Unificato.

“ Pasionaria” ha parlato del­
lo sviluppo dell’Esercito Popo­
lare, ma si é soffermata lunga­
mente sulla necessità e sull’im­
portanza della creazione delle 
riserve.

“Nella storia dei Popoli si é 
sempre constatata l’importanza 
delle riserve, nella lotta, nella 
guerra... Nel momento in cui 
l ’Esercito Rosso della Repub­
blica Sovietica potè disporre di
5.000.000 di uomini, cambiò la 
fase della lotta, perché mentre 
la Russia poteva disporre delle 
riserve sufficienti, il nemico 
marciava verso il disastro.”

La creazione delle riserve im­
pone un maggiore sviluppo del­
l’industria di guerra. La Spa­
gna dispone di operai magnifi­
ci, che hanno saputo superare 
il lavoro dei migliori operai eu­
ropei. Però é necessario accele­
rare il ritmo della produzione. 
Per ottenere ciò, occorre realiz­
zare delle profonde riforme, per­
ché gli operai siano convinti

Il valoroso tenente colonnello Ortegu.”
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L’unità sui campi di battaglia e nelle
trincee della Libertà

che in Ispagna qualcosa é cam­
biato fondamentalmente.

Il Governo di Fronte Popo­
lare ha creato Istituti per ope­
rai, ha aperto delle Università, 
ha realizzato delle opere meri­
torie; ma é necessario, pure, 
migliorare le condizioni mate­
riali della classe lavoratrice.

“ Pasionaria” dice che nella 
retroguardia il Governo ha rea­
lizzato molto, ma che bisogna 
realizzare ancora molto di piu.

Dolores Ibarruri esprime poi 
l ’augurio del Partito Comunista 
ed il desiderio del Popolo spa­
gnolo di portare alla responsa­
bilità del Governo i rappresen­
tanti della C. N. T .”

Parla con parole commosse 
del sacrificio glorioso, dell’eroi­
smo dei caduti.

+

“Bisogna mettere a tacere le 
querele personali e bisogna in­
cutere al paese la convinzione 
del risultato vittorioso della 
lotta.

Con forza, afferma che é ne­
cessario che il Popolo sappia 
che non vi sarà nessun com­
promesso, nessun “ abbraccio di 
Vergara” .

“L ’unico compromesso l ’unico 
“abbraccio di Vergara ”é schiac­
ciare il nemico.”

Dolores Ibarruri, figlia di la­
voratori, sposa di minatore, ap­
porta al Governo l’adesione del 
Partito Socialista Unificato e 
del Partito Comunista e Socia­
lista nella lotta per la difesa 
delle Libertà, della Repubblica 
democratica, della Spagna e per
10 schiacciamento del fascismo.

*

Terminando il suo discorso, il 
presidente delle Cortes, Marti- 
nez Barrio, aveva pronunciato
11 seguente augurio: "... Par­
leranno le frazioni politiche. 
Che in nessun momento, venga 
meno in voi il senso di respon­
sabilità” .

Esso non é venuto meno.
I  rappresentanti delle frazio­

ni politiche spagnole hanno sa­
puto mantenersi degni degli 
eroici combattenti, che nelle 
trincee della libertà lottano per 
la difesa della Libertà e dell’in­
dipendenza spagnola.

La Camera ha votato la pie­
na fiducia al Governo. -

Era tremendamente sfigura­
to. Un 'proiettile d’artiglieria 
era scoppiato all’altezza della 
trincea, quando egli aveva alza­
to il capo per mirare.

Le schegge lo avevano ferito 
agli occhi, alla fronte, al naso, 
al mento, alle guancie, all’orec­
chie, dappertutto.

I l  suo viso non era più un 
viso : era una maschera san­
guinolente: la maschera orrib i­
le della guerra.

Non era m orto sili colpo, per 
sua disgrazia. Non aveva nem­
meno perduto i  sensi. Le scheg­
ge del proiettile, lanciato da 
mani traditrici e vigliacche ave­
vano avuto la raffinatezza— oh, 
filosofia aristoteliana dell’ani­
ma delle cose— di colpirlo orri­
bilmente senza ucciderlo.

E g li conservava la lucidità 
della mente, per soffrire di più.

Lo  portarono all’Ospedale di 
Guadalajara, in un freddo, ne­
voso pomeriggio di gennaio. Lo 
misero del letto bianco, accanto 
al mio.

Tutto il  viso era avvolto da 
bende chiazzate di sangue; sol­
tanto le labbra livide e scolori­
te attestavano che quello era un 
volto umano, non un’orrenda 
macabra mascheratura : la mas­
chera,tura della guerra.

Vennero i dottori al suo ca­
pezzale, per la nuova medicazio­
ne. Ci apparve il volto sfigura­

to, orribile. Un frem ito di orro­
re, nella sala, tra i feriti.

Orribile, era orribile, quel 
volto, come erano orrib ili, ora, 
le sue grida lancinanti.

La medicazione durò molto 
tempo, poi lo rifasciarono amo­
revolmente. Delle infermiere gli 
punzecchiarono le carni, per 
m ettergli nel corpo qualcosa 
che attuenuasse il suo dolore. 
Ma per il mio vicino di letto 
occorrevano ben altro che delle 
iniezioni, per calmare la sua 
sofferenza, il  suo strazio.

Soltanto la morte poteva es­
sergli di sollievo; ma la morte 
si ostinava a non venire.

Ora il ferito parlava, ci par­
lava. Indovinava a suo fianco 
degli a ltri esseri sofferenti, 
compagni di lotta che compren­
devano il suo immenso dolore.

M i parlava, ci parlava dela 
sua vita, che era la vita, che é 
la vita, di tu tti g li operai in 
sistema capitalista. Esistenza 
dalle molte pagine nere, dai 
lunghi periodi g rig i; esistenza- 
che dà raramente poche gioie, 
punteggiatura rosea che ne 
spezza la durezza.

Ci parlò della sua famiglia: 
di una sposa amorevole e di due 
bimbi in tenera età che aveva, 
lasciato in un paese del Centro 
Francia, per venire a combat­
tere in Ispagna.

Ora, sapeva di morire e— or­
ribile, orrib ile!— desiderava la 
morte, per sfuggire alla soffe-' 
renza...

Ci raccomandava la sua fa­
miglia.

Per lui, noi non eravamo de­
gli estranei, ma dei compagni di 
lotta.

Che gli importavano i nostri 
nomi, i nostri volti, le nostre 
funzioni, nella, lotta di oggi per 
la Libertà e in quella di ieri per 
il pane?

Eravamo dei compagni di lot­
ta, dei fratelli spirituali, qualun­
que fosse la nostra funzione, il 
nostro nome.

Rivolgendosi a noi, sapeva 
che parlava all’immensa schiera 
dei lavoratori, al mondo dei pro­
duttori.

E g li moriva per la Libertà, 
per il Pane, per la dignità, per 
il riscatto dell’Umanità produt­
trice e sapeva che il  suo sacri­
ficio non sarebbe stato vano.

Moriva senza un rimpianto. 
Ci parlò a lungo, poi la sua voce 
si affievoli: la morte già stava 
per ghermirlo.

Ci pregò allora, di cercare nel 
suo sacco, nel suo tascapane 
di trincea il portafoglio, e di 
trarre dal portafoglio l’immagi­
ne di Cristo morente sulla croce.

Baciò lungamente l’immagine, 
prima di morire.

N oi eravamo profondamente 
commossi, commossi e fieri.

Sentivamo che il sacrificio di 
m olti di noi, di m olti dei nostri 
m igliori m orti sui campi duella 
Libertà, non era stato vano, non 
sarà vano, mai!

I l  nostro sacrificio, la nostra 
lotta generava la fratellanza tra 
tu tti g li umili, tra tu tti gli 
sfruttati, tra tu tti i  produttori, 
qualunque fosse la loro fede po­
litica o religiosa. I l  nostro sacri­
ficio preparava il vero regno per 
cui era morto un giorno uno 
straccione di Galilea.

La lotta del cristiano che mo­
riva in un ospedale di Spagna 
era la stessa lotta di noi, operai 
rivoluzionari!

Era ed é la lotta per il ris­
catto della classe lavoratrice.

Era ed é la lotta per la rea­
lizzazione dell'amore del pros­
simo.

C A N A P IN OII compagno N lco le tt i tra. un gruppo di gariba ld in i.
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L’Ablssinia lotta per la sua
indipendenza

E ’ convinzione generale che gli 
abissini rendono impossibile la 
permanenza dell’Italia in Etiopia. 
Malgrado tutte le misure che sono 
state adottate per reprimere ogni 
ribellione, giungono da varie fonti 
notizie di episodii di lotta aperta 
contro l'invasore italiano.

Mentre nelle capitali e nelle 
cancellerie degli Stati europei si 
discute a perdifiato se si deve o 
no riconoscere l’occupazione italia­
na, il popolo abissino lotta per 
riconquistare la sua indipendenza.

Pare che i fascisti abbiano uc­
ciso delle donne e dei bambini in 
tutti i punti dell’Abissinia e che i 
cadaveri di tre donne siano stati 
rinvenuti, nelle prossimità di un 
villaggio, orribilmente mutilati. 
Sdegnati per tale crudeltà, tutti i 
cristiani e i mussulmani dell'Abis- 
sinia hanno dichiarato la guerra 
santa contro gli invasori, e lotta­
no in tutte le regioni sotto la ban­
diera dell’Unità. Hanno giurato so­
lennemente di lottare fino all’ulti­
mo loro uomo. Migliaia e migliaia 
di nuovi combattenti arrivano 
giornalmente.

In molte città africane sono 
giunte le notizie sull’ultima ba­
tosta inflitta agli italiani dalle 
truppe di Kanyazmash Abeba 
Arragai Gabana. La battaglia ebbe 
luogo nella provincia di Morat. I 
fascisti avanzavano in numero di 
5000, uccidendo tutti coloro che 
incontravano sul cammino, ta­
gliando il petto alle donne e 
squartando i bimbi.

Le notizie di queste barbarie 
suscitarono lo sdegno di Kanyaz­
mash Abeba Arragai Gabana che, 
stratega consumato, permise alle 
truppe italiane di continuare la 
loro avanzata, ritirando le sue 
forze e facendo operare da esse 
un movimento avvolgente le trup­
pe mussoliniane. Operata la mano­
vra, si lanciò con tanto impeto 
contro gli invasori, che si assicura 
che soltanto pochissimi italiani, 
circa 50, abbiano potuto salvarsi.

Sembra che il 16 agosto, cinque 
mila abissini abbiano operato un 
attacco notturno, partendo da di­
versi luoghi nello stesso tempo, 
sopra la stazione della ferrovia di 
Mcjo. A ll’alba le truppe attaccan­
ti si ritirarono, dopo di avere ca­
gionato moltissime perdite, agli 
italiani.

Tre ufficiali italiani, .recatisti a 
caccia nelle vicinanze della stazio­
ne di Adim, non ritornarono più 
all’accampamento. Per rappresa­
glia, gli apparecchi italiani bom­
bardarono per parecchi giorni tut­
ta la zona di Dankali.

A  Minjar, gli italiani nomina­
rono alcuni abissini capi del paese, 
per poter controllare più facil­
mente la regione. A  conoscenza 
della nomina, un gruppo numero­
so di abissini fece un’incursione 
in quel villaggio, facendo prigio­
nieri i capi da operetta. Operaro­
no ugualmente con quegli italiani 
che tentavano di impedirne la cat­
tura. È da notarsi che Minjar è 
molto vicino ad Addis Abeba. 
Questa incursione è dunque una 
prova che gli abissini diventano 
ogni giorno più audaci ed esten­
dono le loro operazioni a tutto il 
paese.

Da Maji Side giunge la noti­
zia che un gran guerriero, di no­
me Kifle, seguito da numerosi 
partigiani attacca continuamente 
gli italiani nei diversi punti della 
zona.

Tutte le spedizioni punitive fas­
ciste si sono concluse con delle 
perdite numerose.

Ad Addis Abeba sono stati im­

partiti degli ordini severissimi, da 
parte delle autorità militari ita­
liane, perchè tutte le porte siano 
chiuse alle sei di sera.

Non si permette a nessuno di 
uscire di casa, dopo quell’ora.

Le forze di Wallou stanno lot­
tando a pochi chilometri da Wara 
Haillou.

I  fratelli Gondrand, della famosa 
agenzia mondiale di trasporti, che 
hanno inviato la maggior parte dei 
loro camions in Abissinia, hanno 
sospeso completamente ogni lavo­
ro perchè gli italiani non pagano 
quello che devono.

A  Dire Daua, i mussulmani, 
circa il 99 % della popolazione, 
hanno adottato il sistema della di­
fesa passiva contro la penetrazio­
ne italiana.

Si era ordinato a costoro di con­
tinuare a pagare il tributo alle 
autorità italiane, nello stesso mo­
do usato precedentemente con il 
governo abissino, cioè dando del 
grano, dei cereali delle vacche 
come tassa, ma ben pochi hanno 
obbedito.

Nella provincia di Harrar, han­
no sollevato un'immensa indigna­
zione gli episodii disgustosi della 
violazione di donne abissine da

parte delle truppe italiane e so­
male.

*

Le notizie che giungono dall' 
“impero” sono terrificanti, nel loro 
laconismo...

A migliaia di chilometri dalla 
Patria, cinquemila italiani sono 
morti in un solo combattimento.

In Italia avevano casa, genito­
ri, spose e figli.

Qualcuno era partito volontario 
per VAbissinia, i più erano stati 
condotti in Africa con l'inganno 
del lavoro: ed invece degli uten­
sili della produzione, il fascismo 
mise nelle loro mani gli ordigni, 
gli arnesi della distruzione: inve­
ce del lavoro, la guerra; invece 
del pane, la morte.

Cinquemila, famiglie sano in lut­
to. Dogali si ripete ingigantito, 
moltiplicato.

Il dolore delle famiglie ferisce 
la nostra sensibilità di antifascis­
ti, di italiani, e le notizie degli 
stupri, delle violenze, degli assas­
sini commessi in Africa offendo­
no, rivoltano i nostri animi.

Ci conforta la certezza che di 
questi crimini non è colpevole il 
nostro popolo, ma il regime fas­
cista... No, il nostro popolo così 
buono, generoso, forte; il popolo 
di Garibaldi non può commettere 
degli atti così vili, così inumani... 
I l popolo non è colpevole delle 
barbarie commesse da truppe di 
invasione, lontane migliaia di-chi­

l i  n  gruppo di valorosi garibald in i, alcuni (lei quali hanno dato la  v ita  per La L ibertà .
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lometri dal Paese, in una terra os­
tile, con l’agguato alle spalle, ai 
fianchi, ovunque.

Nemmeno coloro che hanno 
commesso le violenze sono dei col-

Eroismo e fermezza dei “guerriHeros"
di Andalusia

ti fuggiaschi sulle montagne. I 
fuggiaschi si sono convertiti in 
“guerilleros” , che mettono in 
iseacco le forze che li persegui­
tano. Venti o veinticinque gior­
ni fa— aggiunge il marinaio—  
questi “ guerilleros” fecero sal­
tare due ponti della ferrovia, 
mentre passavano due treni: 
uno carico di viveri, l’altro di 
reclute del 1938.

A  HUELVA FUCILARONO 
CIRCA 30.000 PERSONE

Parla della repressione nella 
provincia di Huelva che fu spa­
ventosa. Calcola a circa 30.000 
coloro che vennero fucilati dai 
fascisti. Cita il caso degli abi­
tanti di due paesi, i quali, cre­
dendo che le forze leali fossero 
vicine, decisero di muovere lo­
ro incontro, in massa. Però, in­
gannati da un elemento fasci­
sta, furono condotti in un luogo 
antecedentemente scelto, dove 
erano state piazzate molte mi­
tragliatrici delle forze ribelli. 
A l loro arrivare, si apri il fuo­
co. Morirono tutti, donne, bam­
bini e gli uomini che li accom­
pagnavano. Più di 2.000 persone 
furono assassinate cosi vigliac­
camente.

Mentre i si trovava nel carce­
re, tutti il giorni marinaio con­
statò che i ribelli uccidevano 
venti o trenta persone. Cita nu­
merosi nomi di gente che fu 
fucilata.

Asserisce che attualmente a 
Huelva non vi é forza militare 
alcuna, e che i servizii di poli­
zia e di vigilanza sono disim­
pegnati dai falangisti. Assicura 
che a Huelva non vi é popola­
zione maschile. Ultimamente é 
stata mobilizzata la classe 1939.

Le miniere di Riotinto seno 
chiuse. Quasi tutti i minatori 
sono fuggiti, per evitare di 
essere fucilati.

Dichiara che nel p o r t o  di 
Huelva entrano frequentemente 
vapori da guerra italiani e 1e- 
deschi, e che vi sono pure dei 
sottomarini germanici.

Una batteria da cesta é col­
locata all’imboccatura del porto.

Concluse le sue dichiarazioni 
denunciando i fascisti che più 
si sono distinti nella repres­
sione.

pevoli: sono stati degli istrumen- 
ti incoscienti, aizzati da ufficiali 
cinici e beoti, perchè fascisti.

I l  vero colpevole, il grande col­
pevole è il fascismo, che impartis­
ce alla gioventù, al popolo italiano 
un’educazione bestiale, di violenza 
e di barbarie.

Quindici anni di potere fascista: 
undici anni di dittatura —  undici 
anni di soppressione di ogni liber­
tà, undici anni di cappa di piombo, 
di monopolio della stampa, della 
radio e di tutti i  mezzi di diffusio- 
nei del pensiero e della parola — 
hanno potuto trasformare in belve 
umane qualche italiano.

Ma l'Italia non c’entra. I l nos­
tro popolo non c'entra. Le sue tra­
dizioni luminose sono difese dalle 
migliaia e migliaia di italiani che 
affrontano il Tribunale speciale: 
dalle migliaia di italiani che lot­
tano in terra di Spagna, per la 
dignità d’Italia.

Dobbiamo intensificare i nostri 
sforzi: tutto il popolo italiano si 
delle levare per imporre il basta 
alla politica di guerra del fascis-^s- 
ino, pei■ chiedere il rimpatrio dei 
nostri fratelli mandati a morire e 
ad uccidere in Abissinia e in Is- 
pagna.

Basta con la barbarie, con la 
sopraffazione, con la morte!

Perchè il nostro Paese viva, bi­
sogna sconfiggere la bestia fas­
cista!

Un marinaio di ventisettanni, 
nativo di Marin (Pontevedra), 
si gettò in mare, a quattro mi­
glia del porto di Rabat, per ve­
nire a lottare per la Repubblica.

Il suo atto eroico é stato di­
vulgato dal console generale di 
Rabat, che apprese dal marinaio 
stesso il racconto delle sue 
gesta.

Il marinaio riusci ad imbar­
carsi su un moto-peschereccio 
della matricola di Cadice, dopo 
di essere stato imprigionato e 
condannato a morte dal fascisti 
di Huelva, per aver lottato ener­
gicamente contro di essi nei pri­
mi giorni della ribellione.

Si gettò in mare, dai bastin­
gaggi del motopeschereccio, per 
ritornare a lottare nelle file re­
pubblicane.

SETTE ORE DI NUOTO IN  DI­

REZIONE D ELLA COSTA

“ Mi accordai con il padrone 
del motopeschereccio— dichiarò 
il marinaio al console generale 
di Spagna in. Rabat— per eva­
dere dal campo fazioso.

Non dovevo fuggire solo: il 
summenzionato padrone aveva 
un fratello giovanissimo e teme­
va che da un momento all’altro 
questi potesse essere chiamato 
sotto le armi dai faziosi. Pensò 
dunque di metterlo in salvo,

lontano dal campo fascista. Per 
questo, si accordò con me. Do­
vevamo fuggire assieme.

Oi accordammo: però, per
disgrazia, il fratello del padro­
ne del motopeschereccio fu in­
corporato nell’esercito di Fian­
co prima dell’epoca che suppo­
neva, e prima che potesse fug­
gire. Il piano falli.

Pensai, allora, di scappare so­
lo, senza contare su nessuno. 
Misi in pratica il mio progetto, 
buttandomi in mare nelle vici­
nanze di Rabat, all’altezza di 
Mehadia, zona francese, nella 
notte dal 4 al 5 agosto.

L ’imbarcazione si trovava a 
quattro miglia della costa. Nuo­
tai per sette ore in direzione di 
essa, arrivandovi completamen­
te estenuato.

Incapaci di dirigermi, esaus­
to, chiamai al soccorso.

Fui aiutato da un cittadino 
francese a presentarmi dinnanzi 
alle Autorità locali, che mi con­
dussero poi qui, al Consolato 
generale di Spagna, il giorno 
6 agosto.”

NELLE MONTAGNE 
DI HUELVA VI SONO MOLTI

FUGGITIVI CHE LOTTANO 
CONTRO LE FORZE FAZIOSE

Il marinaio ha dichiarato che 
ancora attualmente vi sono mol­

I garibaldini per la seconda volta alla Casa del Campo.
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L e t t e r e ,  d a l l ' I t al
mussolini si prepara ad
intensificare il suo aiuto

a Fra n co
M ILANO ( settembre ).— Da fon­

te sicura si apprende che si stan­
no mobilitando ICO battaglioni di 
fascisti da inviare in Ispagna, per 
colmare i vuoti in seguito alle ri­
levanti perdite nei diversi com­
battimenti. Assieme alle camicie 
nere si aggregano pure reparti di 
truppe regolari dell’Esercito.

Si richiamano anche soldati in 
congedo, reduci dall’Africa Orien­
tale. Anche gli appartenenti alla 
milizia hanno ricevuto la carto­
lina precetto con l’ordine di pre­
sentarsi immediatamente al co­
mando per la mobilizzazione e la 
partenza. A i partenti si dice che 
é necessario recarsi Ispagna a 
combattere per salvare questa na­
zione del bolscevismo. I gerarci i 
affermano che una vittoria in Is- 
pagna da parte del fascismo, of­
frirà la possibilità a quest’ultimo 
di conquistare l’Europa.

I partenti non sono affatto en­
tusiasti di recarsi a combattere, 
comunque vanno non senza ave­
re reso manifesto il loro dolore. 
Anche molte famiglie sono in 
pianto per la partenza dei loro 
congiunti.

Bisogna impedire con ogni mèz­
zo che i fig li del popolo vengano 
inviati ad uccidere e a farsi uc­
cidere per la criminale politica di 
Mussolini. La parola d’ordine deve 
essere: Via dalla Spagna! La 
guerra che disonora il nostro pae­
se agli occhi del mondo serve solo 
ad arricchire un gruppo di paras­
siti che vivono sui sacrifici e sul 
sangue del popolo italiano.

Pane, pace e libertà al popolo 
italiano!

CON TINUANO  OLI
ARRESTI

MILANO (settembre).—Riferi­
scono che a Cremona vi siano con­
tinuamente degli arresti. Pare che 
anche nelle zone di Crescenzago e 
Lambrate abbiano arrestato una 
sessantina di giovani.

Riferiscono pure che avrebbero 
scoperte due radio trasmittenti 
clandestine, una in Corso 26 otto­
bre e l’altra a Crescenzago.

Cosa si prepara?
LIGURIA, (settembre). — Negli 

uffici doganali di una città di que­
sta regione é pervenuta una cir­
colare segretissima con l’ordine di 
preparare l ’elenco di tutti gli im­
piegati con i relativi posti occu­
pati. Tutti credono che queste 
disposizioni siano in relazione alla 
preparazione di un conflitto.

Il libro dei «Garibaldini in
Ispagna

É uscito in elegante veste tipografica, rilegato in tela 

ed oro, con prefazione deH’illustre difensore di Madrid, gene­

rale Miaja.
Tutti i volontari italiani della libertà hanno diritto ad una 

copia del libro, gratuitamente. Farne richiesta alla redazione 

del “Volontario della Libertà” , edizione italiana, INDICANDO 

DOVE DEVE ESSERE INV IATO  IL  LIBRO.
I  compagni che lo desiderano, possono richiedere olla reda­

zione di inviare invece la loro copia del libro alla famiglia 

o agli amici, all’indirizzo che essi uniranno. La spedizione 

verrà fatta a spese della redazione.
I commissari politici ed i 'compagni responsabili del lavoro 

fra gli italiani nelle delegazioni, ospedali, case di riposo e dì 
convalescenza, ecc, devono pure richiedere alla redazione del 
“Volontario della Libertà”, edizione italiana, 63, calle Velas- 
cpxez, Madrid, il numero di copie del libro “Garibaldini in 

Ispagna” necessario per le rispettive BIBLIOTECHE.

La miser i a nel la provi nci a
di Udi ne

La miseria delle popolazioni di 
questa regione assume aspetti ve­
ramente impressionanti. Moltis­
simi bambini sono nella imposibi- 
lità di possedere i libri scolastici, 
per la grands indigenza in cui ver­
sano le famiglie, parecchie delle 
quali l’inverno scorso sono state 
costrette a mangiare più di una 
volta la minestra senza sale. Nu­
merose famiglie debbono limitare 
l’istruzione dei loro figli, alla ter­
za elementare, non avendo la pos­
sibilità di acquistare i libri neces­
sari per le classi superiori. Le 
maestre si lagnano di questo stato

di cose, trovandosi ostacolate 
grandemente nel loro compito e 
preoccupandosi della insufficiente 
istruzione impartita ai bambini. 
Una cosa degna di pietà è costi­
tuita dalla vista dei bambini, in 
maggioranza gracili e macilenti 
per le sofferenze e la denutrizione, 
eh 3 si recano a mezzogiorno negli 
asili per mangiare la minestra, 
impiegando talvolta tre quarti 
d'ora per giungervi. In questa re­
gione molti giovani appartenenti 
alla classe di leva 1915 sono stati 
fatti rivedibili o scartati addirit­
tura dal servizio militare per de-

j a
ficienza organica. Molti altri sono 
stati inviati agli ospedali. In molti 
Comuni, aventi una popolazione di
5.000 abitanti, non si sono inviati 
bambini alle colonie anche per i 
casi in cui era evidente la neces­
sità. Le persone del popolo notano 
e commentano come il regime 
fascista faccia venire nelle colonie 
climatiche i bambini degli italiani 
residenti all’estero, i quali non 
abbisognano di cure per le agiate 
condizioni economiche delle fami­
glie. La carne è un alimento di 
lusso e fra la popolazione sono 
moltissimi quelli che confessano 
di non ricordarsi di averne man­
giata. Chi possiede quelche gallina 
è costretto a venderla per acquis­
tare il sale, i fiammiferi, l’olio. In 
occasione di feste tradizionali, per 
le quali un tempo le famiglie era­
no usa ad aumentare e il numero 
e la qualità delle vivande, non è 
più possibile nemmeno procurare il 
pane, la pasta, il riso, cioè dei 
generi alimentari costituenti un 
vitto ordinario. Molti militi reca­
tisi volontari in Africa Orientale, 
dietro lusinghe e promesse, sono 
ritornati senza mezzi ed hanno 
visto aumentare grandemente il 
loro stato di miseria. Le loro sof­
ferenze sono accresciute; alcuni 
non sono in grado di acquistare il 
latte per i bambini. Gli italiani che 
si trovavano in Francia e sono 
giunti nella regione per trascor­
rervi le vacanze, sono rimasti im­
pressionati dallo stato in cui vive 
la popolazione e dallo spettacolo 
di tanta miseria. Altri pure re­
duci dalla Francia, ma che ora 
sono costretti di rimanere nel­
la regione, perchè impediti di ri­
partire si esprimono in questo sen­
so: “Era meglio che mi fossi rotte 
le gambe quando ebbi l’intenzione 
di far ritorno in Italia.” E parlano 
della Francia e delle condizioni in 
cui vivevano, lavorando, con un 
senso di vivo rimpianto.

La disoccupazione è a=sai forte; 
i pochi che lavorano percepiscono 
un salario di 2 lire all’ora, ma da 
questa cifra bisogna dedurre le as­
sicurazioni, contributi sindacali, 
cassa malattie, ecc.

Dopo quanto esposto circa la si­
tuazione delle popolazioni della 
provincia di Udine, ogni com­
mento guasterebbe.

DIANA (U. G. T.).—Larra. 6. Madrid
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